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S. AMBROGIO 
IN UN CICLO PITTORICO DI ROMA 


La terra grande e benedetta, che diede a 
Milano il console che sarebbe diventato il più 
grande dei suoi vescovi non poteva dimenti- 
care il suo santo concittadino Ambrogio. 

L’iconografia sua copiosissima, che ha fat- 
to nascere opere d’arte dai primi secoli ai 
giorni nostri in tutti i centri maggiori e mi- 
nori della Chiesa Occidentale, annovera quin- 


di anche a Roma parecchie sculture e pittu- 
re che hanno per tema S. Ambrogio. 

A cominciare dalla decorazione absidale 
di S. Maria Antiqua nel Foro Romano, dove 
fino dai primi anni del secolo ottavo S. Am- 
brogio appare dipinto a fianco di S. Agostino 
a rappresentare i dottori della chiesa d’occi- 
dente, mentre accanto a loro la chiesa orien- 


(fot. Anderson) 


S. Ambrogio nella culla - Masolino da Panicale 
Chiesa di S. Clemente - Roma. 
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S. Ambrogio annunciato vescovo da un bambino 


Masolino da Panicale - Chiesa di S. Clemente - Roma. 


tale vede i propri dottori S. Basilio e S. Gre- 
gorio Nazianzeno, è possibile arrivare con 
una serie di insigni opere fino ai secoli del 
Barocco, che celebrò col pennello di Carlo 
Maratta la gloria di S. Ambrogio e di S. Car- 
lo in una grande tela della Chiesa dedicata 
in Roma ai due Patroni della Chiesa Mila- 
nese. 

Beato Angelico, giunto al vertice della sua 
fecondissima carriera artistica, in quel gioiel- 
lo che è la Cappella eseguita per commissio- 
ne di Nicolò V in Vaticano, intelaiò le scene 
dei due gloriosi martiri Stefano e Lorenzo, 
con la cornice spirituale che coi campioni 
della fede esalta i maestri della verità. Sono, 
dopo gli Evangelisti, S. Giovanni Crisostomo, 
S. Atanasio, S. Leone, S. Gregorio Magno, 
S. Agostino, S. Bonaventura, S. Tommaso 
d'Aquino, e tra essi anche S. Ambrogio. 


Il Santo è in piedi su un trono coperto da 
un ricco baldacchino architettonico, veste i 
paludamenti episcopali e sta leggendo un te- 
sto che tiene aperto nelle mani. 

S. Ambrogio riappare pure in una bella 
pittura di quel decoratore festivo, che non ha 
tuttavia smarrito qualche traccia del soave 
misticismo umbro del suo grande emulo Pe- 
rugino. 

Questa pittura fa parte delle opere esegui- 
te dal Pinturicchio in S. Maria del Popolo. 

Nelle Grotte Vaticane si ha un doppio in- 
contro con S. Ambrogio, e precisamente in 
due sculture del Secolo XV. 

In una il Santo scolpito in altorilievo, in- 
dossa la casula e porta la mitra. Nella de- 
stra ha il pastorale e lo staffile, nella sinistra 
un libro chiuso. Alcune inesperienze di sa- 
pore primitivo, quali le proporzioni tozze, la 
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(fot. Anderson) 


Miracolo di S. Ambrogio - Masolino da Panicale 
Chiesa di S. Clemente - Roma. 


testa grossa, le braccia corte, le mani picco- 
le, vi sono compensate dai pregi di una schiet- 
ta ingenuità e di una classica imponenza nei 
lineamenti del volto austero, ma buono e 
sereno. 

Nell’altra scultura, che fa parte del Ciborio 
ai Innocenzo VIII, il Santo Vescovo è raffi- 
gurato in un tondo a metà busto pure con la 
mitra e il piviale, in atto di levare lo staf- 
file con la mano destra, e tiene il libro nella 
sinistra. La fattura meno inesperta di que- 
st’opera, nella quale tuttavia le intemperan- 
ze realistiche della maturità del Quattrocento 
costituiscono la nota meno suggestiva, ha con- 
seguito una misura di autorità e di forza non 
comune nel volto a squadratura sommaria, 
larga e decisa. 

In S. Pietro in Vaticano un posto d'onore 
è toccato alla figura del Santo Dottore, un po- 
sto ben significativo per colui che s'era fatto 
una divisa del motto « ubi Petrus, ibi Eccle- 
sia ». A guardia d’onore della fastosa Catte- 
dra di S. Pietro dietro l’altare della Con- 


fessione, l’arte enfatica nella teatralità baroc- 
ca di Lorenzo Bernini ha collocato le due gi- 
gantesche statue di S. Ambrogio e di S. Ago- 
stino. Gli sconfinamenti da ogni buona misu- 
ra che documentano con la sorprendente abi- 
lità del Seicento, anche le sue debolezze, so- 
no naturalmente la nota più in vista anche 
di queste statue. Ma è inutile ripetere che i 
capolavori del Barocco vanno presi per quel 
che sono e per quello che valgono, lasciando 
alla tirannia dei tempi tutta la responsabi- 
lità di un gusto che, per fortuna, è tramon- 
tato. A meno che certe immagini della poe- 
sia corrente, non vogliano ricondurci a quelle 
remote... acrobazie! 

E torniamo alle arti figurative, per un gra- 
dito dono, che se non avesse sofferto assai. 
perchè anche le pitture hanno due torti: di 
invecchiare e di incontrare chi vuol farle 
ringiovanire, sarebbe davvero un dono dì 
eccezionale valore. 

Le possiede la basilica di S. Clemente, per 
munifica disposizione di un grande e pio 
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(fot. Anderson) 


Morte di S. Ambrogio - Masolino da Panicale 
Chiesa di S. Clemente - Roma. 


Cardinale, che pure nella sua terra nativa di 
Castiglione Olona si è reso assai benemerito 
della religione e dell’arte, curando nel 1421 
la ricostruzione della Collegiata rovinata dal 
tempo, e affidandone la decorazione insieme 
con quella del Battistero, e della propria di- 
mora a quel delicato poeta del pennello che 
fu Masolino da Panicale. 

E° il Cardinale Branda Castiglioni del qua- 
le il celebre Vespasiano da Bisticci nelle 
vite degli uomini illustri del secolo XV ha 
lasciato scritto: «fu molto volto a prestar 
favore agli uomini dotti... Fè riparare più 
chiese, e massime de’ benefici che aveva te- 
nuti e fornille di paramenti, e fece fare e 
comprò per esse libri di cantare e buona par- 
te di quello che n’aveva tratto ve lo rimise 
per questa via ». 

Il cardinale deve avere conosciuto in Un- 


gheria dove trovavasi in nunziatura il pit- 
tore che era ben degno delle sue predilezioni, 
quando Masolino da Panicale vi soggiornava 
a servizio del famoso condottiero — mercan- 
te fiorentino — Filippo Solari, più noto come 
Pippo Spano, anche per il forte ritratto con 
cui Andrea del Castagno lo rappresentò tra 
gli uomini grandi nella villa Pandolfini a 
Legnaia. 

Il prelato lombardo doveva avere un cul- 
to di predilezione per il Santo Vescovo al 
quale la città e la diocesi di Milano debbo- 
no tanta parte del loro magnifico rito, e del- 
le loro gloriose vicende religiose e anche 
civili e politiche, 

Ne diede prova nella sua qualità di titolare 
della Basilica di S. Clemente, ciò che fu dal- 
l’anno 1411 all’anno 1431, affidando la deco- 
razione della Cappella del SS. Sacramento a 
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Masolino da Panicale, il quale probabilmente 
intorno agli anni 1423-1424 aveva già esegui- 
to per conto del Cardinale gli affreschi della 
Collegiata di Castiglione Olona. 

Tra gli anni 1428 e 1431 dovrebbe essere 
collocata, secondo i computi più fondati, la 
decorazione di S. Clemente, preceduta di cir- 
ca un biennio da quella non meno celebre 
delle Cappella Brancacci di Firenze, e segui- 
ta nel 1435 dalla squisita decorazione del Bat- 
tistero di Castiglione Olona, dove pure tra i 
dettagli più significativi si ritrova ancora 
S. Ambrogio. 

La Cappella di-S. Clemente è dominata da 
una grande scena della Crocifissione che ne 
occupa tutta la parete di fondo. Negli spicchi 
della volta sono distribuiti a due a due su 
fondo stellato i quattro Evangelisti e i quat- 
tro Dottori della Chiesa Occidentale. Una 
bella Annunciazione di soave e composta spi- 
ritualità sta sopra l’arcata di ingresso insie- 
me con un colossale S. Cristoforo. 

Delle pareti laterali invece una presenta le 
storie di S. Caterina d’Alessandria, l’altra al- 
cuni fatti di S. Ambrogio. 

Spetta .al critico tedesco Wickhoff l’aver 
identificato in queste pitture della parete de- 
stra assai guastate i fatti della vita di S. 
Ambrogio, e anche l’attribuzione al pennello 


di Masolino, mentre dal Vasari al Schmarsow. 


si era ritenuto che il pittore della Cappella 
di S. Clemente dovesse essere Masaccio. 

Ma con l’opinione del Wickhoff, oltre che 
nomi di indiscutibile peso, come B. Berenson, 
A. Venturi, A. Springer, G. Frizzoni; si tro- 
vano d’accordo sia il fatto che la decorazio- 
ne sia stata eseguita per commissione del 
Card. Branda Castiglioni; sia più ancora l’esa- 
me dei caratteri stilistici che presentano in 
S. Clemente ripetuti richiami delle altre pit- 
ture di sicura paternità masoliniana a Firen- 
ze e a Castiglione. Le storie santambrosiane 
di questo ciclo sono quattro. 

Ma purtroppo non è stata risparmiata alla 
armoniosa tavolozza in toni freschi e morbidi 
l’onta di una di quelle pretenziose ridipintu- 
re, che sembrano volute di proposito per sna- 
turare i connotati genuini di un’opera d’arte. 

In queste pitture romane di Masolino sul 


S. Ambrogio - Masolino da Panicale 


Battistero di Castiglione Olona. 


canovaccio masoliniano del disegno e della 
composizione, solo una rimembranza delle 
squisitezze cromatiche della Cappella Bran- 
cacci e della Collegiata, e in particolare del 
Battistero di Castiglione, può ricostruire l’in- 
canto che anche le storie di S. Ambrogio do- 
vettero possedere nel colorito. 

Comincia il breve ciclo dal noto grazioso e 
profetico fatto dell’infanzia, quale è narrato 
dallo storico del santo, Paolino. 

«Un giorno mentre il bambino adagiato 
in cuna nell’atrio del pretorio, dormiva a lab- 
bra aperte, d'improvviso uno sciame di api 
avvolse il volto del bambino e le api gli en- 
travano e gli uscivano dalla boccuccia. Il pa- 
dre che lì vicino passeggiava con la madre e 
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(Fot. Alinari) 
S. Ambrogio. Tra i dottori della Chiesa 
Grotte vaticane. 


con la figlia, alla nutrice, tutta angustiata per 
timore che ne venisse nocumento al bambino, 
ingiunse di non scacciarle, e attese con pa- 
terna trepidazione la fine di quel portento. 
Dopo alcun tempo le api volarono via, sol- 
levandosi nell’aria a perdita d’occhio. Sor- 
preso e meravigliato il padre esclamò: — Se 
questo bambino vivrà sarà certamente qual- 
che cosa di grande! Infatti il Signore già dal- 
l’infanzia assisteva il suo servo, così che si 
verificasse in lui il detto: son favi di miele i 
buoni discorsi. In verità quello sciame di 
api preannunciava i dolci favi degli scritti 
suoi, che ci svelano gli arcani di Dio e solle- 
vano le menti umane dalle terrene alle ce- 
lesti cose ». 

Nel quadro di Masolino le persone che assi- 
stono alla scena sono quattro, oltre la nutrice 
seduta a lato della culla, col ventaglio nella 


destra, in atto di sorpresa ma compiaciuta 


attenzione al presagio paterno. Accanto al 
padre una figura virile che chiede e ascolta 
la interpretazione del prodigio, e in faccia ai 
due uomini non senza certo un raccordo sim- 
metrico ancora caro alla pittura quattrocen- 
tesca, la madre e la figlia contemplano e 
gioiscono ammutolite, col gestire grazioso e 
vorrei dire musicale delle mani che, preziosa 
reliquia dello stilismo gotico, forma una do- 
tazione comune in particolare di Beato An- 
gelico oltre che di Masolino, e un poco anche 
di altri artisti di transizione fra la discen- 
denza giottesca e la rinnovazione del Rina- 
scimento. 

Se al disgraziato ritoccatore è riuscita l’im- 
presa di seppellire sotto la grossolanità e la 
sommarietà della nuova epidermide coloristi- 
ca le grazie aristocratiche che del pennello 
di Masolino restano a Castiglione, e se anche 
proprio non pochi tipici dettagli del disegno 
hanno subito volgari deturpazioni, è rimasta 
intatta tuttavia quell’onda pacata e profon- 
da di spiritualità che ha in Masolino, come in 
Angelico del tono rituale, collegando gli at- 
tori in una solidarietà efficacissima quanto 
misurata di sentimenti e di atti. 

Ritrovi pure la cornice ambientale anche 
qui come a Castiglione avviata verso la rea- 
lizzazione scenica, in fatto di prospettiva, e 
di proporzioni, e di ordini architettonici cari 
al Rinascimento, ma con un residuo suggestivo 
di ingenuità primitiva. 

La seconda scena si svolge in una di quelle 
basiliche romane che Masolino aveva sotto gli 
occhi, e di cui seppe rendere con un riuscito 
dettaglio prospettico la semplice e solenne 
armonia e imponenza architettonica. 

Paolino ancora racconta: 

« ... essendo morto Aussenzio vescovo aria- 
no, il popolo si agitava tumultuosamente per 
l'elezione del vescovo. Ambrogio, cui spetta- 
va mantenere l’ordine e la pace pubblica, per- 
chè non capitasse di peggio accorse al tem- 
pio. Quivi, mentre arringava il popolo, si 
dice che d'improvviso una voce infantile aves- 
se gridato: Ambrogio Vescovo. A quel grido 
ad una voce, tutto il popolo acclama Ambro- 
gio Vescovo... ». 


Con toccante semplicità l’arte di Masolino 
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ha dato del fatto una versione che ne mantie- 
ne inalterata la sostanza prodigiosa, come nel 
quadro delle api. E anche del rigurgito della 
folla che riempie il tempio riesce a dare la 
sensazione con la esigua avanguardia degli 
armati e del popolo che attornia il santo e il 
fanciullo. 

Alle spalle dei più fortunati spettatori del 
portento, tra testa e testa, si affacciano altri 
visi: ma la basilica si allunga dietro questi 
da starci un popolo intero. 

Pittori barocchi o baroccheggianti avrebbe- 
ro descritto la sorpresa con lo scompiglio. 
col tumulto degli apostoli che trovano vuoto 
l’avello di Maria nel quadro dell'Assunta di 
Tiziano, per citare un caso notissimo. Qui in- 
vece con maggior profondità psicologica la 
sorpresa è fatta di silenzio. Silenzio delle 
labbra e (passi il traslato) anche delle mem- 
bra, dei gesti fissati nel primo impulso istin- 
tivo, ma con misura e compostezza che è in- 
sieme verità e bellezza. 

Silenzio esteriore che cede la parola a un 
eloquentissimo dialogo di spiriti streitamen- 
te avvinti nell’azione. 

In questo moto che si dovrebbe dire fisica- 
mente statico Masolino si incontra col suo 
grande discepolo Masaccio, con Piero della 
Francesca, su le orme di Giotto, nel risulta- 
to di una suggestività potentissima, ricca an- 
che di solennità sacra. 

E° facile cogliere questa impressione anche 
nelia devastazione degli infelici restauri di 
questo quadro, a chi osservi anche solo la fi- 
gura e l’atteggiamento di Ambrogio, nobilis- 
simo e già ieratico prima che la perfezione 
del Sacerdozio lo abbia insignito, fuoco spi- 
rituale e anche fisico dell’azione alla quale 
tutti gli attori concorrono con varietà ma pa- 
ri intensità di stati d'animo. 

Gli altri due quadri del ciclo sono pur- 
troppo assai guasti. 

Rappresenta il primo una grande casa che 
occupa la maggior parte della scena. Se ne 
vedono due lati: il più lungo di fronte, il mi- 
nore di scorcio. La casa ha il pian terreno co- 
stituito da un porticato, e un secondo piano 
a finestre centinate, 


Ma il piano inferiore è metà sommerso sot- 


(Fot. toa: 
S. Ambrogio - Pinturicchio 
Chiesa di S. Maria del popolo - Roma. 


to le acque in cui figure umane levano le 
palme a chiedere aiuto, mentre sotto il por- 
tico già vedesi galleggiare un cadavere. Su 
lo sfondo alcune persone a cavallo si allon- 
tanano verso i colli che si profilano sul cielo, 
e si volgono stupiti a contemplare la casa 
inondata. 

S. Ambrogio recatosi a Roma, fu ospite di 
un ricco di cattivi costumi la cui casa, appe- 
na partito S. Ambrogio, fu devastata da una 
inondazione. 

La scena è concepita con semplicità di ri- 
sorse, vorrei dire con ingenuità di gergo, dal 
quale il fatto prodigioso conseguisce un pun- 
to di presa su l’animo anche più scettico col 
candore d’incanto di un fioretto francescano. 
La casa inondata incombe su la scena con 
tutto il peso di un cataclisma: l’esiguo grup- 
po degli scampati nella sproporzione stessa 
delle misure si valorizza e si eleva nell’alo- 
ne luminoso di una grazia di miracolo. 

L’ultimo quadro rappresenta la morte di 
S. Ambrogio in una camera semplice e picco- 
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S. Ambrogio - Ignoto 
Ciborio d’ Innocenzo VIII - Grotte Vaticane. 


la da essere quasi tutta invasa dal letto che 
le cortine aperte e sollevate lasciano in vista. 

Il Santo adagiato leva il braccio destro 
lentamente ma vivamente in atto di indica- 
re e salutare un personaggio che avanza a 
passo lento, fissando il morente. 

Un gruppo di chierici ai piedi del letto lo 
stanno ad osservare sussurrando parole som- 
messe tra loro. Seduto ai piedi del letto un’al- 
tra figura guarda fissa e assorta l’uomo che 
arriva. 

Il santo vescovo di Milano era vicino a 
morire. 

Fuori delle sua camera il suo clero si do- 
mandava chi mai avrebbe potuto degnamente 
colmare simile vuoto, succedendogli su la cat- 
tedra episcopale, e sussurravano il nome di 
Simpliciano, come del più degno, ma notando 
che purtroppo però fosse assai vecchio. 

Pur non potendo fisicamente afferrare le 
loro parole, Ambrogio esclama: « Si è vec- 
chio ma è santo ». 

Masolino ha voluto cogliere questo episo- 
dio completandolo, direi rendendolo più in- 
teressante, col chiamare in scena anche il de- 
signato alla difficile successione. 

Lo vedono arrivare i chierici ed espongono 


. 


il loro giudizio. Le accoglienze di Ambrogio 


sono la duplice risposta alla loro obbiezione: 
la designazione cioè dell’eletto del Signore, 
e il segno prodigioso della soprannaturalità 
di tale nomina. 

Anche qui il fatto storico assurge all’altez- 
za di una celebrazione sacra, vi domina il 
senso misterioso del miracolo e solenne del 
rito nella solita pacatezza dello stile maso- 
liniano. 

Dico stile, perchè le note realistiche che in 
questi albori di rinascimento, Masolino am- 
mette, come del resto troviamo già in Giotto 
e nella generalità dei pittori del Trecento, 
sono ancora allo stato di accenni timidi e 
ossequiosi verso un ordinamento che è nato 
dall'anima e dalla sensibilità dell’artista as- 
sai più che da un dettame degli occhi. 

L’astrazione che tanto conta nell’arte, e 
sopra tutto nell’arte sacra la quale sul sen- 
sibile poggia solo i piedi per levarsi tutta 
nelle regioni dello spirito, ha in Masolino da 
Panicale alimentato così una fiamma vicina 
a languire e spegnersi nell’età dell’oro. 

I figli di S. Ambrogio sono grati al grande 
Cardinale e al suo geniale interprete che di 
questi ultimi splendori si illumini la gigan- 
tesca figura del Console di Dio. 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella degli Scrovegni, di Giotto. 


A questa rappresentazione fa seguito l’al- 
tra delle nozze di Cana, una tra le più belle. 

L’ambiente sembra preso da un refettorio 
claustrale e difatti i commensali seggono in- 
torno alle pareti dove gira anche il tavolo e 
rimangono coperti da un baldacchino, 

La scena è multipla. Gesù è nell’atto solen- 
ne di benedire verso un servo che sta in at- 
tesa. Sembra colui al quale la Madonna ha 
detto: fate quello che egli vi dirà. 

Lo sposo è in dolce atto di meraviglia tra 
il Signore e S. Giuseppe. La sposa ornata di 
diadema, alla destra della Madonna, solleva 
una mano come in attesa del fatto miracolo- 
so, mentre la Vergine è in aspettazione del 
giudizio del goffo maestro del convito che 
sta assaggiando il vino. Un servo, nell’angolo 
destro, sta versando l’acqua nelle otri. Questo 
quadro è di una intuizione psicologica incre- 
dibile. 

Il quadretto allegorico, che precede nella 
decorazione, rappresenta Mosè che fa scatu- 
rire l’acqua dalla roccia; non pare tuttavia 
la migliore allusione alle nozze di Cana. 

Nel quarto scomparto è dipinta la risurre- 
zione di Lazzaro. Come quadretto allegorico 


la precede la creazione di Adamo nel para- 
diso terrestre. 

Anche questo quadro della risurrezione ci 
dà parecchi momenti della descrizione evan- 
gelica. 

Gesù viene innanzi con grande maestà se- 
guito dagli apostoli; Marta e Maria sono an- 
cora prostrate per terra, dinnanzi a Lui, a 
invocarlo per il fratello morto. Due servi 
stanno riponendo la pietra del sepolero men- 
tre Lazzaro si erge avvolto nelle fasce e ri- 
prende la vita. Lo circondano gli amici, il 
più vicino dei quali si è velato la bocca ed 
il naso per non aspirare il fetore e gli altri 
sono in diversi atti di meraviglia. 

Viene il quinto scomparto  coll’ingresso 
trionfale di Gesù in Gerusalemme. E? dipinto, 
come allegoria, un fatto non scritturale d’un 
vecchio che dà l’abito ai poveri a richia- 
mare il popolo d’Israele, che stende le sue 
vesti come tappeto sulla via, ove deve pas- 
sare il Redentore. 

In questo quadro Gesù incede con regale 
dignità sull’asina, in atto di benedire a gui- 
sa di un pontefice. Lo seguono solenni gli 
apostoli tra i quali sono primi Pietro e Gio- 
vanni, Nella folla che lo accoglie vi è chi si 
leva le vesti, chi le stende innanzi alla caval. 
catura; ci sono i bambini, che agitando fra- 
sche d’olivo, ne cantano gli osanna. 

La folla si addensa sulla porta della città, 
mentre in secondo piano si vedono delle fi- 
gurine arrampicate sugli ulivi a staccare i 
rami. 

L’ultimo quadro rappresenta la cacciata 
dei profanatori dal tempio. La scena avviene 
innanzi ad un porticato. Gesù in atto sten- 
tato sospinge e percuote collo staffile il mer- 
cante che gli è più vicino, destando sorpresa 
in chi viene dopo. Gli animali fuggono dalle 
due parti ed un bambino, spaventato, si na- 
sconde contro le vesti dell’apostolo Giovanni 
mentre un altro sta contro S. Pietro, accarez- 
zando un colombo che tiene fra le mani. 

San Pietro è sorpreso dal gesto del Maestro 
divino. Nella decorazione è inserito, come 
quadro allegorico, l’arcangelo che scaccia gli 
spiriti del male. 


D. G. POLVARA 
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SAN SATIRO 


In occasione del centenario di S. Ambrogio 
le RR. Suore e allieve dell’Istituto Marcelli- 
ne in Piazza Tommaseo a Milano si propo- 
sero di onorare la memoria del grande San- 
to con una nuova pala da collocarsi sull’al- 
tare della Cappella dell’Istituto, dedicata al 
fratello di S. Ambrogio, S. Satiro. 

Ne venne affidata l’esecuzione al maestro 
pittore della Scuola B. Angelico, Don Mario 
Tantardini, con l’intendimento che il carat- 
tere liturgico particolare che un quadro di 
altare deve possedere venisse curato, in mo- 
do da rispondere alla divozione che il san- 
to, portatore dell’Eucaristia, deve ispirare a 
chi medita e prega davanti alla Sua imma- 
gine. 

E’ noto che S. Satiro, ancora catecumeno, 
fece naufragio in un viaggio che lo ricondu- 
ceva presso il fratello S. Ambrogio. Sulla 
nave che fu travolta dai flutti il santo otten- 
ne da un sacerdote le sacre speci, e portan- 
dole fu salvato. 

E° il prodigio, ricco di significati e di ap- 
plicazioni che il prefazio ambrosiano della 
Messa del santo celebra con accento poetico. 

«Tu hai dato tale copia di virtù al beato 


confessore Satiro, da far sì che, divenuto in 


molte imprese compagno del suo glorioso 
fratello... per opera sua fosse considerato qua- 
le fedelissimo e ottimo atleta di Cristo, Fi- 
glio tuo. Infatti nello stesso tirocinio della 
fede si mostrò così distinto, che mentre sfa- 
sciatasi la nave, sarebbe miseramente perito 
in mezzo alle onde del mare, egli, benchè 
non fosse ancora stato lavato nelle acque del 
Santo Battesimo, non disperò tuttavia del 
tuo aiuto. Appese pertanto al collo il Sacra- 
mento del Corpo del Signore, avvolto in un 
pannilino, e, appoggiato a tale remo, non esi- 
tò a gettarsi nelle onde spumanti. Ma la tua 
potentissima destra, che sorresse tra i flutti 
il principe degli Apostoli Pietro, affinchè non 
venisse sommerso, con un potere non dissi- 
mile, lui pure illeso e incolume trasse alla 
riva )». 

Nella pala il Santo avanza calmo e sicuro 
sul mare, lasciandosi dietro la tempesta, che 
sì or: e si accende di luce di miracolo al 
passaggio dell’Eucarestia, alla quale fanno 
scorta d’onore due angeli adoranti. Il Santo, 
come un ostensorio vivente presenta il Sal- 
vatore Eucaristico a chi nel mare tempesto- 
so della vita chiede una guida sicura per ap- 


prodare al porto della salvezza eterna. 
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TRE EPISODI DELLA VITA DI SANT'’AMBROGIO 
NELLA CHIESINA DI GARBAGNATE ROTTA 


Questi tre episodi della vita di Sant'Am- 
brogio sono la rivelazione di un giovanissimo 
artista il bergamasco Amedeo Cornali. 

La chiesina fu restaurata in un modo as- 
sal curioso, passando per le mani di occasio- 
nali ingegneri, architetti e pittori. 

Tra questa brava gente, che si è affaccen- 
data per invito del parroco, è passato come 
di poca importanza, cioè come un principian- 
te, il Cornali, il quale si ritenne come fortu- 
nato di poter avere una parete di chiesa da 
dipingere e da farvi le sue esperienze libera- 
mente. Era stato conosciuto perchè seguiva 


un decoratore bergamasco ed era stato pre- 


ferito al padrone solo perchè più economico; 
vitto e spese in compenso dell’opera. 

L'occasione provvidenziale ha donato a 
Garbagnate Rotta un’opera d’arte. 

Non stiamo a esaminare l’affresco; le illu- 
strazioni diranno più delle nostre parole. Ci 
teniamo tuttavia a far rilevare la serietà colla 
quale il Cornali ha studiato le diverse figure 
che compongono l’affresco, portandovi un di- 
segno ben costruito ed una profondità di sen- 
timento e di affetti. 

Il Cornali è nato a Bergamo nel 1915. 

A quattordici anni si avviò alla decorazio- 


ne al seguito del pittore Nespoli, dal quale 
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apprese, egli dice, una completa conoscenza 
del mestiere. 

Frequentò contemporaneamente per due 
anni consecutivi la scuola libera del nudo 
all'Accademia Carrara di Bergamo. A dician- 
nove anni desiderò studiare e lavorare per 
conto proprio. Dipinse molte cappelline lun- 
go le strade della campagna brianzola e fece 
qualche lavoro di poca importanza in alcune 
chiese. 

Nel giugno del 1939 il parroco di Garba- 
gnate Rotta, D. Giuseppe Parravicini, gli af- 
fidò la parete interna della sua chiesina sus- 
sidiaria di Sant'Ambrogio, dove potè abban- 
donarsi al suo modo di sentire, illustrando 
tre episodi della vita di Sant'Ambrogio. 


G. ATROLI 
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RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


Capo terzo: Il problema della cooperazione 
umano-divina nella formazione cristiana. 


Con sant'Agostino il problema entra trion- 
falmente nella teologia occidentale per non 
più uscirne. E d’allora ad oggi celebri nomi 
hanno segnato tappe più o meno gloriose in 
questa analisi. Non ne ricordiamo alcuno 
perchè sono troppo noti e perchè sarebbe 
troppo 
principali. 


lungo anche nominare soltanto i 


Per dare un'idea del modo col quale la 
teologia ha concepito il problema, portiamo 
qualche testo di s, Agostino, perchè così si 
vedranno i punti di partenza di quelle con- 
cezioni. Si noti però come s. Agostino, ap- 
partenendo ancora all’antichità cristiana, in- 
clina lo sguardo sull’uomo, però il fatto 
della sacramentale inhabitatio del XPo in 
noi, non gli rimane estraneo; mentre ora si 
dimentica questo punto per far trionfare 
una concezione soggettiva e non armo- 
nizzante del tutto colla dottrina cristiana 


originale. 
Del libero arbitrio parla così: 


« Fit quippe in nobis per hanc Dei gratiam 
in bono recipiendo et perseveranter tenendo, 
non solum posse quod volumus, verum etiam 
velle quod possumus. Quod non fuit in ho- 
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mine primo; unum enim horum in illo fuit, 
alterum non fuit » (1). 

Trattando della perseveranza di esprime 
così: « Si, sicut veritas loquitur, nemo libe- 
ratur a damnatione, quae facta est per Adam. 
nisi per fidem Jesu XPi, et tamen ab hac dam- 
natione non se liberabunt, qui poterunt di- 
cere non se audisse evangelium XPi, cum 
fides ex auditu sit, (Rom. 10, 17) quanto mi- 
nus se liberabunt, qui dicturi sunt: Perse- 
verantiam non accepimus? Justior enim vi- 
detur excusatio dicentium: non accipimus 
perseverantiam, quoniam potest dici: Homo, 
in eo quod audieras et tenueras, in eo perse- 


verares si velles; nullo modo autem dici po- 


(1) “mediante la grazia divina che agisce nel 
ricevere e nel conservare con perseveranza il bene, 
avviene che non solo possiamo ciò che vogliamo, ma 
che vogliamo anche ciò che possiamo. Ciò che non 
aveva luogo nel primo uomo; poichè di questi due 
punti, uno solo c’era in lui. ,, — De corrept. et gratia, 


11,32 — PL 44,935. 


test: id quod non audieras crederes, si vel- 
les» (2). 

E così concepisce lo stato perfetto della giu- 
stificazione: « Quapropter bina ista quid in- 
ter se differant, diligenter et vigilanter intuen- 
dum est: posse non peccare et non posse pec- 
care; posse non mori, et non posse mori; bo- 
num posse non deserere, et bonum non posse 
deserere. Potuit enim non peccare primus 
homo, potuit non mori, potuit bonum non 
deserere... Prima ergo libertas voluntatis erat: 


posse non peccare; novissima erit multo 


(2) “poichè, secondo l’ espressione della verità, 
nessuno sarà liberato dalla dannazione, causata dalla 
colpa di Adamo, se non per mezzo della fede in Gesù 
XPo; non saranno quindi liberati dalla dannazione 
coloro i quali potranno dire di non aver udito il 
Vangelo di XPo, poichè la fede dipende dall’averla 
appresa (Rom. 10, 17), e tanto meno si sottrarranno 
(alla condanna) quelli che diranno: non abbiamo ri- 
cevuto il dono della perseveranza. La scusa di colui 
che dimostra di non aver ricevuto il dono della per. 
severanza, ci sembra più attendibile, in quanto che gli 
sì potrà dire: Uomo, se tu volessi, persevereresti, in 
quello che hai udito e conservato; mentre non gli 
si potrà dire affatto: se tu volessi, crederesti ciò che 
nonshalsuditos-t— il Ceti VR RA40231 
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major: non posse peccare; prima immorta- 
litas erat, posse non mori, novissima erit 
multo major, non posse mori; prima erat per- 
severantiae potestas, bonum posse non desere- 
re, novissima erit felicitas perseverantiae, bo- 
num non posse deserere! » (1). 

In seguito si tentò di analizzare il modo 
col quale l’infallibile efficacia del piano di- 
vino circa la nostra salvezza si potesse com- 


(1) * pertanto bisogna analizzare diligentemente 
ed attentamente questi punti accoppiati; poter non 
peccare e non poter peccare; poter non morire, e 
non poter morire; poter non abbandonare il bene, 
e non poter abbandonare il bene, Il primo uomo 
infatti poteva non peccare, poteva non morire, poteva 
non abbandonare il bene... Ma se la prima libertà 
della volontà era quella di poter non peccare, l’e- 
strema sarà ancor maggiore: non poter peccare; la 
prima immortalità consisteva nel poter non morire, 
quella finale sarà molto maggiore: non poter morire; 
la prima capacità della perseveranza era di poter non 
abbandonare il bene; l’ultima felice perseveranza 
consisterà nel non poter abbandonare il bene,,. 


1. c. 12, 33 — PL 44, 936. 
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binare con la verità del nostro libero ar- 
bitrio. Senza parlare delle lotte tra i teologi, 
basate sui testi di s. Tomaso d'Aquino, ci 
limiteremo a ricordare la grande importanza 
che ebbero questi problemi durante la Ri- 
forma Protestante, che cadde nel fatalismo 
o nell’eccesso opposto, ossia nella presun- 
zione del potere individuale circa i destini 
eterni, generando poi false concezioni circa 
il merito, la grazia e le indulgenze. 
Nell'antichità cristiana ed ancora presen- 
temente nella liturgia, il problema fu con- 
cepito in una luce assai diversa da quella 
che abbiamo brevemente esposto. La causa 
principale de'la concezione antica è propria- 
mente la certezza del vivere sacramentale 
del XPo in noi (verità che non sarà mai ab. 
bastanza accentuata e ricordata!) che fa 
scomparire il falso ed esagerato pregio della 
nostra personalità, per mettere in evidenza 
quella di XPo, operante in noi e che noi 
dobbiamo divenire, Così, tutto il problema 
prende un altro aspetto e precisamente quello 
oggettivo. 
Vincenzo Pirovano 
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Roserto MarcoLonco: Leonardo da Vinci Artista- 
- Hoepli 1939, L. 12. 


Scienziato, 


A darci un ritratto che fissa i lineamenti più carat- 
teristici di una genialità poliedrica, che ha profondità 
abissali da sconcertare, come quella di Leonardo, con 
un felice e facile profilo, tanto rapido quanto esau- 
riente, è riuscita la non comune competenza di R. 
Marcolongo, che fa seguire ai cinque capitoli che nar- 
rano le vicende biografiche del maestro, altri otto 
capitoli destinati a mettere in ottima luce l’artista, lo 
scienziato, lo scrittore nella cornice dei tempi in cui 
primeggia il gigante solitario, e nella portata, si di- 
rebbe divinatrice, che possiede tutta l’operosità vin- 
ciana rispetto ai secoli del massimo progresso scien- 
tifico, 

L’esposizione « piana e non troppo tecnica... ac- 
cessibile ad ogni persona colta » fa di questo volu- 
metto, corredato di numerose illustrazioni, un’opera 


attraente di massimo interesse divulgativo. 


D. M. T. 


Eroarno Poppe: La direzione spirituale dei fanciulli. 
Istituto propaganda libraria, Milano, L. 2,50. 

‘ Considerazioni, principi, consigli sul modo di edu- 

care cristianamenie i fanciulli con un’appendice sul- 


l'educazione degli adulti. 


A. Carrara: Gemma Galgani. - Editrice A.V.E., Ro- 


ma, L. 5. 
Boletin del Seminario de Estudios de Arte y Arqueo- 
logia. - 2 volumi, fasciculos XI a XXI. - Edizioni 
illustrate della facoltà di Storia, Valladolid. 


SiLvia. Rossi: L’Assunzione di Maria nella storia del- 

l’arte cristiana. - Elpis, Napoli, 1940. 

Ho letto tutto di un fiato il volume di Silvia Rossi 
«L’Assunzione di Maria nella storia dell’arte cristia- 
na» e ne ho ancora l’anima ripiena di luce. L’Au- 
trice sembra intenta a sorprendere attraverso l’inge- 
gnoso lavorio dell’arte, di tutta l’arte cristiana, la 
parola ispirata del Cantico dei Cantici, i cui aneliti 


e le cui note vagano, fremono di poesia sovrumana 


per i sacelli, per le Chiese, per le Cattedrali del 
mondo cristiano da duemila anni. 

Storia e leggenda, liturgia ed arte è la materia rac- 
colta nell’elegante volume. I secoli si susseguono mo- 
vendo dalla ricchezza dell’Oriente, dove fiorisce nei 
secoli VII e VIII il primo tentativo di quest'arte 
mariana, sino agli sviluppi del sec. XIII. in cui più 
sensibili furono i progressi anche della storia e della 
liturgia, che possiamo così seguire passo passo. L’Au- 
trice a colpi d’ala vaglia, descrive, ritrae, e dall’0- 
riente che palpita d’oro e di gemme ci trasporta 
all'Occidente dove alla pietra ed al marmo si chiede 
il miracolo di una nuova opera d’arte, in pieno con- 
trasto con quella bizantina. Così dalla scultura go- 
tica all’alba giottesca, dalla Legenda Sanctorum di 
Giacomo da Varazze, che tanto potentemente ha ispi- 
rato l’arte italiana, al pittore della luce, Giovanni da 
Fiesole, l’Autrice ci conduce con mano sicura. Ma 
ormai Umanesimo lampeggia e avanza con un fre- 
mito di vita nuova e dalla terra sale il tripudio che 
tutto investe ed anima. Via, via dietro le conquiste 
spaziali raggiunte dal Pinturicchio e da Raffaello. 
dai valori tattili di Leonardo e del Correggio, giun- 
giamo alla scuola veneta, a Rubens e Velasquez con 
i migliori artisti del tempo, e infine al Tiepolo col 
quale il volume si chiude. 

Vasta erudizione, eccezionale senso d’equilibrio, 
stile vibrante e pittoresco, sono i migliori pregi della 
scrittrice. Ella scrive come detta il cuore, senza pre- 
tese letterarie e par che neppur s’accorga di scolpire 
e dipingere essa stessa; anzi a volte minia, cesella, 
con grazia tutta muliebre e la sua frase è verso, poe- 
sia che commuove. Ma il pregio massimo dell’opera 
che ha trovato così largo plauso nel mondo lettera- 
rio-artistico, religioso-profano, sta nel filo d’oro che 
unisce, concatena l’una all’altra le pagine del prezioso 


volume: è la fede che la ispira, dirò meglio l’amore, 


‘per cui la parola canta tutto il poema della gloria 


della Vergine Assunta, la cui bellezza rapisce, tra- 
sporta, innamora: l’Autrice ha posto essa stessa un 
serto d’oro e di gemme attorno al capo della Bene- 
detta. 

Concludendo possiamo asserire che Silvia Rossi 
non ha lavorato invano, e non per sè sola, ma per 
tutti coloro che amano la verità, la luce, al bellezza 
che è proporzione, ordine, splendore del vero. E la 
verità dell'Assunzione di Maria viene così confer- 
mata non solo con la parola della tradizione, ma pure 
attraverso al parola sfolgorante dell’arte. Ogni pagina 
è un atto di fede, un cantico d’amore, per cui chi 
legge se crede adora, se non crede sente svanire i 
dubbi della sua mente dietro gli spiragli di luce che 
ne compenetrano l’anima. 


P.I.V. O.P. 
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